5° ED ULTIMO ESEMPIO
 

Galati 2,7b-8 non è presente in Marcione. Andiamo a vedere come appaiono le due versioni del testo (quella Marcionita è ipotetica, sebbene vi siano ragioni molto convincenti per crederla così, ragioni che si sovrappongono a quelle a riprova della palese secondarietà della versione Canonica):
 

Marc
 

2,7 alla tounantion idontes oti pepisteumai to euaggelion 
2,9 kai gnontes thn carin thn dotheisan moi, Iakwbos kai Khfas kai Iwannes, oi dokountes otuloi einai, ...
 

2,7 anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo
2,9 e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, stimati le colonne,...
 

 

Canon
 

2,7 alla tounantion idontes oti pepisteumai to euaggelion ths akrobustias kathws Petros ths peritomhs,
2,8 o gar energhsas Petrw eis apostolhn ths peritomhs enhrghsen kai emoi eis ta ethnh
2,9 kai gnontes thn carin thn dotheisan moi, Iakwbos kai Khfas kai Iwannes, oi dokountes otuloi einai, ...
 

2,7 anzi, visto che a me era stato affidato il vangelo per i non circoncisi come a Pietro quello per i circoncisi -
2,8 poiché colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi aveva agito anche in me per i pagani -
2,9 e riconoscendo la grazia a me conferita, Giacomo, Cefa e Giovanni, stimati le colonne,...
 

Per quanto riguarda le testimonianze testuali, il manoscritto muscovita K omette kathws Petros ths peritomhs (= "come a Pietro quello per i circoncisi"). Passando alla discussione letteraria, c'è da considerare che fin dal secolo scorso (o meglio, due secoli fa!) alcuni esegeti avevano dubitato dell'autenticità del passo (vedi al riguardo "The Non-Pauline Origin of the Parallelism of Peter and Paul in Galatians 2,7-8", E. BARNIKOL, 1931, disponibile on-line all'indirizzo http://www.depts.drew.edu/jhc/barnikol.html, "Marcions Brief van Paulus aan de Galatiers", VAN MANEN, 1887). Vediamo perché:
 

 

Problemi formali, linguistici e teologici
 

1) 2,7b insieme con 2,8 appare chiaramente una parentesi senza connessione con la parte precedente e successiva (al contrario 2,7a si adatta perfettamente a 2,9), un primo indizio a favore del fatto che entrambi i versi manifestamente non appartenevano al testo originale.
 

2) L'espressione enhrghsen kai emoi (= "aveva agito anche in me", emoi è un dativo) è atipica, come ha mostrato BARNIKOL. In altre parti del Corpus Paulinum il verbo enhrghsen non regge il semplice dativo, ma è seguito da en (così anche in Gal 3,5, mentre in Gal 5,6, passaggio anch'esso probabilmente redazionale, sta da solo). In Filip 2,13, 2 Cor 4,12, 1 Tess 2,13, Col 1,29 incontriamo l'espressione di nuovo in connessione con en.
Dice BARNIKOL: "L'evidenza non potrebbe essere più chiara: Paolo scrive enhrgein en emoi, mai enhrgein emoi".
 

3) Il nome Petros (= "Pietro") si incontra in Paolo solo in questo passaggio; cfr. al riguardo BARNIKOL, SCHLIER "Der Brief an die Galater", p.77 nota 2.
Al riguardo O'NEILL (che nella sua analisi elimina dal verso 8 come interpolazione solo il Petrw) afferma: 
"Paolo usa sempre il nome Khfas (= "Cefa"), ecceto in Galati 2,7-8. Khfas appare nel verso 9 come il secondo nome nella lista delle colonne (secondo la lettura più probabile), ed è molto difficile trovare un qualsiasi motivo per l'uso della forma greca (Petros) nella precedente parte della sentenza, o per il porre costui secondo nella lista di tre subito dopo avergli dato una tale preminenza. Io congetturo che la frase kathws Petros ths peritomhs, e la parola Petrw furono originariamente glosse al testo, designate per incorporare nel ritratto presentato da Galati il punto di vista, che ritroviamo nel Vangelo di Matteo, secondo il quale Pietro fu il leader della Chiesa Ebraica".
 

4) Secondo O'NEILL anche la descrizione di Pietro, come rappresentata nell'inserzione, non è teologicamente in accordo con le rimanenti affermazioni di Galati:
"Il resto di Galati non supporta questa immagine. Non solo il nome di Cefa appare secondo nella lista delle tre colonne, ma Cefa sembra essere stato soggetto a Giacomo nell'episodio del cibo con i Gentili (2,12). Anche negli Atti degli Apostoli, Giacomo ha molta più autorità nella congregazione ebraica che non Pietro".
Similmente la pensa VAN MANEN, che inoltre punta il dito su de eis thn peritomhn (Gal 2,9, = "ed essi verso i circoncisi"). Da ciò infatti segue che a Pietro non fu realmente affidato in una maniera speciale il Vangelo per i circoncisi.
Inoltre la posizione speciale di Pietro contraddice le affermazioni di Paolo in 1 Cor 1,12ss. 
Nel conflitto tra gruppi differenti, ciascuno rifacentesi a Paolo, Pietro o Apollo, significativamente non viene mai affermato il godere da parte di Pietro di una particolare posizione come rappresentante della minoranza Giudeo-Cristiana.
 

5) Per l'autore di Galati c'è un solo vangelo (Gal 1,6-9) e non diversi vangeli speciali.
 

6) Una citazione da Ireneo, Adversus Haeresis III.13.1, può finalmente chiarirci in qualche modo il motivo fondamentale per l'inserzione del brano:
 

"Riguardo coloro [i Marcioniti] i quali sostengono che il solo Paolo, al quale fu manifestato il mistero tramite rivelazione, conobbe la verità (qui dicunt, solum Paulum veritatem cognovisse, cui per revelationem manifestum est mysterium), lasciamo che sia Paolo stesso a convincerli, quando afferma che lo stesso ed unico Dio agì in Pietro per l'apostolato della circoncisione, ed in lui per i Gentili. Pietro, quindi, fu un apostolo dello stesso Dio di cui lo fu anche Paolo; e Colui che Pietro predicò come Dio fra coloro della circoncisione, e parimenti il Figlio di Dio, Paolo (predicò) anche fra i Gentili".
 

Tramite l'inserzione un redattore Cattolico voleva impedire che i Marcioniti (o gli Gnostici), si appellassero - perché ovviamente è questo che significa il qui dicunt! - esclusivamente alla proclamazione dell'apostolo Paolo (solus Paulus) per la loro teologia.
Se Paolo ha condiviso il suo apostolato con Pietro, automaticamente egli ha annunciato lo stesso Dio di Pietro e non un altro Dio, i.e. il Dio Nuovo Marcionita.
L'interpolazione è, come l'ha chiamata BARNIKOL, la "classica espressione" della teologia riconciliante della Grande Chiesa Cattolica, gli Apostoli Pietro e Paolo che vanno a braccetto, come ritroviamo in documenti emblematici quali 1 Clem 5,3-7 o Lettera di Ignazio ai Romani 4,3.
